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Caso Agca: i legali 
chiedono che il Pm 
non sia più Marini 

ROMA — Il processo per l'attentato al papa ricomincia questa 
mattina nell'aula bunker del Foro Italico ma c'è già una «mina 
vagante» che rischia di creare seri ostacoli al suo svolgimento. I 
difensori di tutti gli imputati, (tranne Ali Agca) hano infatti 
presentato un esposto in cui si chiede in pratica che il giudice 
Antonio Marini non sia più contemporaneamente pubblico mi* 
nistero d'udienza e magistrato inquirente incaricato della terza 
indagine «parallela» sui retroscena dell'attentato al papa. Il do* 
curnento, firmalo da otto legali (gli avvocati Consolo, La russa, 
Titta Madia, Martelli, Vianello, Manfredo Rossi, Manfredi e Ca* 
roseli!), è indirizzato al procuratore capo di Roma Boschi al Pg 
Sesti nonché al presidente della Corte d'Assise, il giudice Santia* 
pichi, che dirìge il processo. I legali sostengono che la situazione 
venutasi a creare con l'apertura della terza indagine sulla vicen­
da è «abnorme-, dato che il doppio incarico del dott. Marini 
determinerebbe, secondo i legali, violazioni costanti del diritto 
della difesa e del segreto istruttorio. Marini — ricordano gli 
avvocati — ha compiuto nei mesi scorsi numerose trasferte 
all'estero ascoltando testimoni chiamati in causa dalle nuove 
rivelazioni di Agca e riuscirebbe così ad acquisire documenti che 
restano ignoti alla prima Corte d'Assise e ovviamente ai difenso­
ri ma che, in alcune occasioni, vengono prodotti in aula. I difen­
sori chiedono quindi che la situazione sia presa in esame e sia 
affrontata con i dovuti provvedimenti. È facile che la «querelle» 
occuperà la ripresa del processo, questa mattina. Nei program­
mi vi sarebbe comunque l'atteso confronto tra Yalcin Ozbcy, 
teste turco «prestato» dalla Rft, e Ali Agca. Antonio Marini 

I magistrati insistono sulla 
taglia per il «mostro». Pronti 
cinquecento milioni per chi sa 

ROMA — «Ricompensa», preferiscono chia­
marla i magistrati inquirenti fiorentini. Ma la 
sostanza non cambia molto: si tratta pur sem­
pre di una «taglia», la prima, dopo quelle usate 
dallo Stato per combattere il banditismo in Sar­
degna oltre un quarto di secolo fa. La somma a 
disposinone sarà circa di cinquecento milioni 
(e non un miliardo, come si era detto nei giorni 
scorsi) che andranno a chi fornirà notizie utili 
a dare un volto e un nome al «mostro» di Firen­
ze, il misterioso maniaco che ha già ucciso sedi­
ci volt»».,Questa e almeno la richiesta che il 
procuratore capo di Firenze, Raffaele Canta* 
galli, ha presentato ieri sera a nome degli inve­
stigatori fiorentini al ministro Scalfaro a Ro­
ma, nei corso di un apposito incontro. Il mini* 
stro (che già la scorsa settimana aveva solleva* 
to le sue perplessità: «Si scatenerebbero detecti­
ve e bounty-killer») «girerà» la richiesta al pre­
sidente del Consiglio con il quale già l'altra sera 
aveva avuto un incontro proprio per discutere 
della taglia. Anche il capo del governo aveva 
sollevato le sue perplessità; tuttavia — sosten­
gono fonti ministeriali — sarà difficile opporsi 
se la richiesta è pressante e viene fatta diretta* 
mente dagli inquirenti. 

Il sostituto procuratore Pier Luigi Vigna, che 
insieme ai colleghi Fleury e Cancssa conduce le 
indagini sul maniaco, è dell'avviso che la taglia 
sia utile: «Ho fondati motivi per ritenere che 
qualcuno possa sapere. Una ricompensa può 

servire a rompere l'omertà». L'ipotesi che il 
«mostro» goda di qualche copertura venne 
avanzata nei giorni scorsi dai magistrati. Quel 
«qualcuno» potrebbe essere un parente, una 
persona comunque molto vicina al maniaco. E 
qui tornano i dubbi che serpeggiano anche al 
ministero: se questo qualcuno non ha parlato 
davanti a sedici morti, parlerà per denaro? È 
utile dunque una taglia; 

Nell'ipotesi fatta dai magistrati, comunque, 
la «ricompensa» dovrebbe avere un termine: 
trenta o quaranta giorni dal momento in cui 
verrà ufficialmente istituita. «Se c'è qualcuno 
che sa non ha certo bisogno di tempo per parla­
re, deve solo trovare il coraggio per farlo», dico* 
no gli inquirenti. «A tutti, comunque — ha ag­
giunto Vigna — sarà garantito l'anonimato in 
ogni fase del processo»; e questo sulla base del­
l'articolo 394 del codice di procedura penale. Se 
la ricompensa sarà istituita in questura a Fi­
renze già sono pronti a reggere l'-urto» delle 
centinaia di telefonate che presumibilmente 
arriveranno. A Firenze e già pronta una linea 
«calda»: un apposito ufficio a cui indirizzare le 
denunce che, in questo caso, non potranno es­
sere ovviamente anonime. In attesa di conosce­
re le decisioni del governo, comunque, in To­
scana continuano le indagini. E già pronto un 
identikit di un uomo visto da più persone nelle 
vicinanze del bosco dove sono stati uccisi i due 
turisti francesi. II lui il «mostro» o è l'identikit 
di un fastidioso ma innocuo «guardone»? 

Propositi di sciopero 
dai medici condotti 

e dal sindacato Anaao 
LECCE — I dodicimila medici condotti italiani sono pronti a 
scioperare fin dai prossimi giorni chiudendo gli studi e paraliz­
zando l'assistenza pubblica e di base se a livello politico si decide* 
rà di «toccare» il numero delle scelte degli assistiti (attualmente 
da 1.500 a 1.800) in carico a ciascun condotto. Un ordine del 
giorno in questo senso è stato presentato ieri al congresso del* 
l'Associazione nazionale dei medici condotti dal presidente del­
l'organizzazione, Pasquale Trecca. 

Ma non solo i medici condotti sono sul piede di guerra. L'inte­
ra categoria è pronta a scendere in sciopero e si tratta di trecen­
tomila medici pubblici degli ospedali e delle Usi. Lo ha confer­
mato il segretario generale dei medici dell'Anaao, Aristide Paci. 
Domani si terrà a Roma una riunione di nove organizzazioni 
sindacali per decidere scioperi congiunti. 

Paci ha ricordato di avere inviato al ministro Gaspari, insie­
me agli altri nove sindacati medici, una lettera annunciando la 
costituzione della Federazione dei medici dipendenti e chieden­
do una convocazione immediata per avviare le trattative dei 
rinnovi contrattuali e delle convenzioni scadute nel giugno 
scorso. Domani i medici concorderanno anche una scric di ini­
ziative sui temi legati alle modifiche da apportare al sistema 
sanitario in riferimento alle indicazioni della legge finanziaria, 

Nell'ambito del congresso si è svolta anche una tavola roton­
da sui temi dell'educazione sanitaria nel corso della quale il 
professor Alessandro Seppilli dell'Università di Perugia ha so­
stenuto la necessità di creare «una moderna coscienza sanitaria 
attraverso i mezzi di comunicazione di massa». 

Le bombe dei terroristi tra la folla di un bar, nella più celebre via della capitale 

Il piano era una strage alla cieca 
Prdso un giovane palestinese " 
Nega tutto: «Ero là per caso» 
Trentanove feriti due ancora in gravi condizioni - Fatto brillare il secondo ordi­
gno inesploso - Le due cariche lasciate scivolare sotto i tavolini del «Café de Paris» 
mentre 200 persone gremivano locale e verande - L'Olp condanna l'attentato 

ROMA — Elegantissimo, di­
stinto, dal perfetto accento 
inglese. Ahmad Ali Hossein 
Abu Sercya. 27 anni, palesti­
nese, affronta le telecamere 
di televisioni italiane e stra­
niere tranquillo e sicuro di 
sé. È stato acciuffato l'altra 
notte da due poliziotti in bor­
ghese mentre si allontanava 
da via Veneto lasciandosi al­
le spalle la polvere, le urla, il 
sangue del feroce attentato 
tra i tavolini del «Café de Pa­
ris». Nega, ma diversi indizi 
sono contro di lui: è in carce­
re sotto l'accusa di strage. 
L'annuncio del suo arresto è 
stato dato ieri mattina dal 
questore di Roma, che ha ri­
costruito i drammatici mo­
menti del gravissimo atten­
tato nel quale sono rimaste 
ferite 39 persone, per fortuna 
due solamente in modo gra­
ve, il cuoco dello stesso -Ca­
fé* e un turista inglese. Erne­
sto Bacchi, 39 anni, ha subito 
la recisione dell'arteria di 
una gamba, mentre Hamlin 
Derreck, 28 anni, è stato ri­
coverato per ferite in più 
parti del corpo. 

I motivi dell'attentato non 
sono ancora chiari, ma gli 
esperti dell'antiterrorismo 
puntano su due filoni preci­
si: uno di matrice palestinese 
e l'altro di matrice sciita. In 
entrambi i casi ci troverem­
mo probabilmente di fronte 
a un tentativo di pressione 
sulle autorità italiane per far 
scarcerare terroristi detenu­
ti. siano essi legati all'estre­
mismo palestinese, sia a 
quello sciita. Minacce di ri­
torsioni. infatti, erano state 
pronunciate tanto dalle 
-Fari* (Frazioni armate rivo­
luzionarie libanesi) palesti­
nesi, tanto dal gruppo *Ji-
had* sciita. Viene esclusa co­
munque la possibilità che le 
bombe fossero dirette contro 
gruppi di turisti di una parti­
colare nazionalità. Così co­
mesi ritiene improbabile che 
l'attentato fosse diretto con­
tro la proprietà del «Café*. 
una società, la -Sccer s.r.l.*, 
della quale è maggiore azio­
nista un italiano. Paolo Va­
lentina Una strage alla cicca. 

Bombe dello stesso tipo, 
•FI», di fabbricazione sovie­
tica, furono lanciate contro 
la Sinagoga di Roma (9 gen­
naio '82). contro quella di 
Vienna (28 agosto *81), con­
tro il ristorante Joe Goldem-
berg a Parigi (9 agosto '82) e 
contro le linee aeree giorda­
ne a Roma (3 aprile 'fio). 

•Combatto per il mio po­
polo — ha detto in inglese il 
giovane palestinese uscendo 
dagli uffici della questura — 
ma non ho commmeso 
quanto mi è stato addebita­
to». Al giudice S<ca, che lo ha 
immediatamente interroga­
to, si è limitato a chiedere un 
avvocato chiudendosi poi in 
un ostinato mutismo. 

Ahmad Ali Hossein Abu 
Sereya. nato in uno dei cam-
Ei profughi più grandi del 

ibano. Borie Al Barajne. è 
stato arrestato subito dopo 
l'esplosione di una delle due 
bombe lasciate scivolare fra i 
tavolini dell'affollatissimo 
caffè romano. A notarlo 
mentre scappava con una 
giacca sotto il braccio sono 
stati proprio gli agenti della 
Digos in permanenza nella 
zona dopo che è diventata 
particolarmente «appetita* 
dal terrorismo internaziona­
le per la presenza di tutte le 
compagnie aeree del mondo 
e soprattutto dell'ambascia­
ta americana. Lo hanno In­
seguito e raggiunto in pochi 
minuti. In questura ha esibi­
to prima un passaporto falso 
Intestato a un marocchino di 

nome A2zoud Boujma; poi 
ha rivelato la sua vera (non 
sono però ancora stati fatti 
riscontri) identità. Agli in­
quirenti non ha saputo for­
nire spiegazioni plausibili 
della sua fuga né della sua 
presenza a Roma. Con sé 
aveva mille dollari e qualche 
centinaio di migliaia di lire 
italiane. «Un po' troppi — 
hanno sostenuto alla Digos 
— per una visita di piacere». 
Nulla di utile alle indagini, 
però, è stato trovato dagli 
agenti nella stanza numero 
12 dell'albergo «Regioni», a 
pochi metri da via Veneto, 
dove il palestinese era giunto 
l'altro ieri mattina. 

È lui veramente l'autore 
del!:* mancata strage? E ha 
agito da solo? Al momento 
gli inquirenti si limitano a 
collezionare •certezze». La 
prima è che il palestinese è 
•sospetto*. È giunto a Roma 
il 25 agosto con un volo pro­
veniente da Damasco via 
Vienna. «Fanno tutti così per 
evitare controlli più severi» 
ha spiegato il questore. So­
stiene di essere un semplice 
turista, ma poi non spiega 
perché aveva un passaporto 
falso e non motiva i suoi con­
tinui spostamenti da un al­
bergo all'altro della capitale. 
E come mai era stato notato 
la sera precedente nei pressi 
del Caffè come intento a un 
sopralluogo. 

Se abbia o no agito da solo 
è tutto da verificare. In ogni 
modo non è improbabile, 
poiché la tecnica usata è sta­
ta semplicissima. Le due 
bombe (quella inesplosa è 
stata fatta brillare ieri mat­
tina alle 9 in via Veneto dopo 
che era stato collocato un ci­
lindretto con 100 grammi di 
tritolo collegato con una 
miccia a lenta combustione. 
il tutto coperto con un 40 
sacchetti pieni di pietrisco), 
forse nascoste nella giacca 
che il palestinese aveva con 
sé. sono state fatte cadere fra 
i tavolini con molta natura­
lezza. Una sola persona 
quindi era più che sufficien­
te. Nessuno si è accorto di 
nulla fino a che, come ha 
raccontato in seguito la turi­
sta inglese Ruth Grampe. 
non si e sentito «un sibilo e 
poi si è vista una fiammata 
come un petardo, seguita 
dallo scoppio». Solo allora la 
gente è cominciata a scappa­
re da ogni parte, alcuni san-
fuinantì, tutti terrorizzati. 
n quel momento — erano le 

23.15 — c'erano almeno 200 
persone nel locale, oltre ai 35 
dipendenti e ai numerosi 
passanti. 

Le reazioni al feroce atten­
tato non si sono fatte atten­
dere. L'Olp ha immediata­
mente negato ogni sua re­
sponsabilità nella mancata 
strage. «La nostra organizza­
zione ha sempre condannato 
ogni azione terroristica di 
qualunque tipo e continuerà 
a farlo*, ha dichiarato un 
portavoce dell'Organizzazio­
ne di liberazione della Pale­
stina. Mentre cominciano a 
levarsi gli alfieri del razzi­
smo. 

•Gli stranieri che vivono in 
Italia senza un lavoro uffi­
ciale vanno al più presto 
rimpatriati*, ha auspicato 
Marchio, deputato del Msi. II 
sottosegretario Costa ha in­
vece annunciato una nuova 
legge che disciplini l'accesso 
e la permanenza del cittadini 
stranieri nel nostro paese. Il 
sindaco di Roma Signorello 
Invece ha visitato i feriti, fra 
I quali c'è anche il sindaco di 
una cittadina degli Stati 
Uniti, Dana Hager. 

Maddalena Tulanti 

Già avevano lanciato minacce 
i gruppi libanesi delle Fari 

Una sanguinosa attività terroristica in varie capitali d'Europa - Battaglia condotta 
sul ricatto e sostenuta dalla rappresaglia - Collegamento con vari gruppi eversivi 

ROMA — Il «Café de Paris» durante i soccorsi • (nella foto in 
alto) unm veduta di via Veneto subito dopo l'esplosione 

ROMA — Rapirono un di­
plomatico francese a Beirut 
per ottenere la liberazione 
del loro capo George Ibra-
him. Ma la Francia rifiutò 
l'estradizione. Minacciarono 
una strage a Roma per evita­
re la condanna di altri due 
terroristi, ma le autorità Ita­
liane risposero con due sen­
tenze e numerosi rinvìi a 
giudizio. Le «Frazioni arma­
te rivoluzionarie libanesi», 
meglio note come «Fari» 
hanno perso finora una bat­
taglia condotta sul ricatto, 
ma si sono dimostrate pron­
te e capaci di mettere in atto 
l'annunciata rappresaglia. 
Pur In assenza di qualunque 
rivendicazione, a loro viene 
attribuito infatti lo spietato 
attentato di via Veneto, limi­
tato nelle conseguenze per 
puro caso. Gli inquirenti ro­
mani, la Digos, l'Uclgos, i 
magistrati Sica e Priore non 
sembrano molto Interessati 
alle ipotesi pur consistenti 
contro 1 movimenti estremi­
sti islamici, come la «Jihad*. 

Tutti ricordano con trop­
pa nitidezza le inequivocabili 
minacce delle Fari diffuse 

attraverso le agenzie di 
stampa a Beirut: «Se non li­
berate i nostri compagni ci 
saranno stragi nel centro di 
Roma e di Parigi*. E ancora: 
•Colpiremo gli interessi ita­
liani e francesi nel mondo». 
Ma nonostante le pressioni 
giunte anche ai nostri servizi 
segreti, i terroristi detenuti 
in Italia e Francia sono ri­
masti al loro posto. Secondo 
le autorità dei due paesi in­
fatti le Fari rappresentano 
un pericolo costante, soprat­
tutto per i loro rapporti con 
la «Raf* tedesca, l'.Action di-
recte» francese e la cosiddet­
ta «Seconda posizione» inter­
nazionalista delle Brigate 
rosse. Proprio con i terroristi 
italiani le Fari avrebbero 
progettato, secondo i magi­
strati Sica e Priore, l'assassi­
nio del generale americano 
Leamon Hunt, ucciso a Ro­
ma il 15 febbraio del 1984. 
Anche a Parigi le Fari avreb­
bero ottenuto l'appoggio di 
•Action directe» per i cinque 
attentati contro altrettanti 
diplomatici statunitensi co­
minciati nel novembre del 
1981. 

Eppure le «Frazioni liba­
nesi» sono un gruppetto spa­
ruto, formato da non più di 
venti elementi, tutti origina­
ri della piccola regione di 
Akkar, al confine con la Si­
ria. Di formazione cristiana, 
i membri delle Fari si sono 
sempre distinti dal movi­
menti religiosi più fanatici 
entrando a far parte del 
«Fronte popolare di libera­
zione della Palestina» di 
George Habbash. Nell'81 
uscirono dal Fplp per servire 
come mercenari gli interessi 
più disparati, soprattutto si­
riani. 

Nell'agosto '84 II primo 
«incidente* per l'organizza­
zione, con l'arresto di Mo-
hammed El Mansouri, sco­
perto sul treno al valico di 
Opicina (Trieste) mentre tra­
sportava 20 chili di esplosivo 
al plastico. Da lui si arrivò a 
Josephine Abdo, titolare di 
un covo sul litorale romano, 
ad Ostia. Fu arrestata dalla 
Digos il 18 novembre a Fiu­
micino e due mesi dopo fini­
rono nella rete internaziona­

le di polizia altri quattro ter­
roristi, tra 1 quali il capo, 
Ibrahim. Per ottenere la loro 
liberazione, le Fari rapirono 
un diplomatico francese a 
Beirut Erano quasi riusciti 
ad ottenere la loro estradi­
zione, quando furono sco­
perti aitri 20 chili di esplosi­
vo nel covo parigino di Ibra­
him. 

Contemporaneamente 
sfumava anche la minaccio­
sa «trattativa» delle Fari con 
le autorità italiane. El Man­
souri veniva infatti condan­
nato a 15 anni per l'importa­
zione dell'esplosivo, insieme 
alla Abdo considerata sua 
complice. Nel maggio scorso 
tutto li gruppo delle Fari in 
Europa fu coinvolto nella 
sentenza di rinvio a giudizio 
della magistratura romana, 
mentre a Beirut l'ambascia­
tore italiano preparava addi­
rittura un piano per far eva­
cuare l'ambasciata in previ» 
sione della rappresaglia. In­
fine le bombe — ripetiamo, 
non rivendicate — in via Ve­
neto. 

Raimondo Bultrini 

Via Veneto il mattino dopo 
Timore e «voglia di normalità» 
Il noto locale che è stato bersaglio dell'attentato domani riaprirà «anche se 
si può immaginare con quale spirito...» - Un pezzo di città colpito più volte 

Il tempo 

ROMA — Vìa Veneto il giorno 
dopo. Il traffico caotico di sem­
pre, ancor più rallentato dalle 
occhiate che gli automobilisti 
gettano tra i tavolini accatasta­
ti e le serrande abbassate del 
«Café de Paris.. Nei titoli dei 
giornali, ripiegati sotto il brac­
cio dei passanti, il nome di que­
sta strada famosa in tutto il 
mondo spicca a caratteri cubi­
tali. 

Sgomento? Paura? Indigna­
zione? Volontà di rimuovere in 
fretta quei terribili minuti? 
Ciascuno qui ha un suo modo di 
considerare ciò che è accaduto. 
£ accaduto, vale ricordarlo, 
non per la prima volta. L'eco 
degli spari e delle eplosioni si è 
sentita più volte negli ultimi 
anni in questa parte della città, 
in una torta di «triangolo della 
paura, compreso tra via Bisso-
Iati, via Barberini, via San Ni­
cola da Tolentino. Ma quello 
che al cronista sembra di poter 
cogliere è un atteggiamento di 
freddezza, una voglia di norma­
lità, quasi a prendere le distan­
ze da ciò che è avvenuto e da 
rifiutarlo. 

•Tutto si dimentica, vedrà. 
Non scriva male di questa via 
che rimane uno dei lasciapassa* 
re per l'Italia nel mondo»: è la 

raccomandazione che fa al cro­
nista Riccardo Spinaci, accon­
ciatore delle dive di Hollywood 
negli anni 60. tra le vetrine del­
la sua boutique andate in fran­
tumi. Dall'altra parte della 
strada, ai tavoli di «Doney., Pe­
ter Falk (il celeberrino «tenente 
Colombo») sorseggia un'aran­
ciata insieme ad un'amica e 
commenta. Qualche metro più 
in là ìì regista Luca Ronconi 
chiede informazioni a un came­
riere. La gente passa, ti ferma, 
commenta, scuote il capo, tira 
via. 

Alle nove di ieri mattina gli 
artificieri hanno fatto «brillare. 
la bomba rimasta inesplosa 
(quella più potente, che avreb­
be potuto provocare una stra­
ge). Poi tutto è ripreso in una 
normalità almeno apparente, 
nel caldo sole del settembre ro­
mano, («otto le cupole dell'hotel 
Eicelsior. Sui due marciapiedi 
simbolo della «dolce vita, si so­
no ormai ritagliati uno spazio i 
commercianti clandestini di 
quadri, gli allibratori di cavalli 
e chissà cos'altro, i protettori e 
le prostitute che si possono av­
vicinare solo se si e disposti a 
•pendere la metà di un normale 
stipendio in una notte. 

•Ma la gente non ci fa caso* 

— dicono barman e camerieri. 
•Sarà così anche anche questa 
volta: ricorda il cittadino gior­
dano ucciso nel dicembre scor­
so? Un vero omicidio a sangue 
freddo, una pallottola si confic­
cò anche nei vetri del nostro lo­
cale — dice il direttore di "Do­
ney** —. Il giorno dopo, tutto 
dimenticato. La vetrata era 
stata riparata e la gente parlava 
d'altro. Cosa vuole: via Veneto 
deve pur convivere con questo 
freddo mondo del Duemila e, 
per farlo, bisogna anche saper 
passare sopra a bombe e colpi 
di pistola*. Mah... 

Sta di fatto che Roma, negli 
ultimi anni, è diventata un cro­
cevia del terrorismo internazio­
nale. Proprio nelle strade adia­
centi a via Veneto si sono suc­
ceduti gli attenuti alle sedi di 
decine di compagnie aeree stra­
niere. £ una zona sottoposta a 
stretta sorveglianza, ciò tutta­
via non riesce a prevenire gli 
attentati. E c'è la guerra tra 
servizi segreti, palestinesi fuo­
riusciti dall'OIp, libici «prò. e 
«contro* Gheddafi, fazioni di 
questo o quel paese mediorien­
tale che sta insanguinando con 
decine e decine di morti le stra­
de della capitale. E le bombe (le 
stesse di lunedì) nel'82 contro 

la Sinagoga del Lungotevere, 
con il piccolo Stefano Tachè 
morto e ancora tanto sangue. 
Poi i colpi di «bazooka* contro 
l'ambasciata giordana, la vali­
gia-bomba che esplode nel de­
posito bagagli dell'aeroporto dì 
Fiumicino poco prima di essere 
caricata su un aereo siriano, la 
terrorista delle «Fari* arrestata 
sempre nello scalo intemazio­
nale e trovata letteralmente 
•imbottita* di tritolo. Da que­
sta lunga teoria di attentati e dì 
lutti la gente di vìa Veneto 
sembra voler prendere le di­
stanze, con il suo atteggiamen­
to di insufficienza e distacco. E 
il «Café de Paris, è già nuova­
mente splendente: «Domani 
riaprirà regolarmente, anche se 
può immaginare con quale spi­
rito*, assicura il direttore. 

C'è in questa frase la preoc­
cupazione che la tragedia di lu­
nedì sera possa ancora ripeter­
si, nella stessa strada o in un 
altro punto della città. Appog­
giati ai suoi tavolini alcuni tas­
sinari in attesa si segnalano, 
senza far nulla per nasconder* 
lo, gli «shorts* di una turista te­
desca di passaggio, bionda e 
bellissima. 

Angelo Melone 

LE TEMPE 
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
RomaF. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potente 
S.M.U 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

IO 
12 
17 
15 
11 
10 
12 
19 
15 
14 
12 
18 
16 
16 
7 

14 
16 
14 
16 
18 
14 
14 
2 0 
2 0 
2 2 
18 
16 
17 

2 8 
25 
2 3 
2 3 
26 
2 8 
2 5 
2 8 
27 
3 1 
28 
23 
26 
25 
2 3 
3 2 
2 9 
2 1 
25 
3 0 
2 3 
25 
25 
25 
26 
28 
29 
28 

SITUAZIONE — Sotto nostra peniaola si • nuo •ornante «koatimtta una 
vasta e consistente area « aita pressione atmosferica. Di coneagoan 
za H tempo ai rimette al beffo su tutta la peniaola. 
M. TEMPO IN ITALIA — Sotto regioni aattenti tonai a — quatte cantra-
li condizioni prevalenti di tempo buono carette» Usate «a eceree attivi­
tà nuvolosa ed ampie zone di aerano. Swtta Pianura padana ai avranno 
riduzioni detta visibilità per banchi di nebbia apatie durante le ore 
notturne e quitta detta prima mattina. F pachi» denta anche euBe va*e-
te appenniniche. SuRltaiìa merldionala intoiatmanto tempo «oiiabia 
con alternanza di annuvolamenti e achierrte ma con tendente al rrtigao-
ramento. La temperatura 4 ovunque in Burnente e i enei «j alari medi 
riaaKranno la media stagionale. 

SAIO 

Usa, altro 
satellite 
in avaria 

NEW YORK — Un altro satel­
lite americano del tipo «Sin* 
com* per telecomunicazioni è 
entrato in avaria ed è stato 
giudicato irrecuperabile dalla 
«Hughes Communications» di 
Los Angeles, proprietaria del* 
l'apparecchiatura, che ha per* 
ciò chiesto un risarcimento as* 
sicurativo di 85 milioni di dol­
lari. Salgono cosi a tre i satolli* 
ti che in una settimana sono 
stati dichiarati non operativi 
dopo i due andati persi la not­
te tra giovedì e venerdì in se* 
§uito al fallimento del lancio 

el vettore europeo «Ariane* e 
a 234 milioni di dollari gli in* 
dennizzi richiesti alle compa­
gnie di assicurazione in poco 
meno di 7 giorni. «Gli sforzi 
per ristabilire i segnali radio 
con il satellite Sincom 4 —• ha 
reso noto in una dichiarazione 
scritta la Hughes — s.ono an­
dati tutti a vuoto. È molto 
dubbio peraltro che altri ten­
tativi possano dimostrarsi uti* 
li per cui abbiamo deciso di ri* 
volgerci alla compagnia assi* 
curatrice». 

La stilista inglese 
era caduta in coma 

L'impero 
dei fiori 
resta 

orfano: 
è morta 
Laura 

Ashley 

Laura Ashley 

LONDRA — L'Incredibile fa­
vola di Laura Ashley, la stili­
sta inglese famosa in tutto 11 
mondo, è finita l'altra notte 
in un letto d'ospedale di Co­
ventry. La donna, 60 anni, vi 
era stata ricoverata l'otto 
settembre scorso in seguito 
ad una banale caduta dalle 
scale: aveva battuto la testa 
entrando Immediatamente 
in coma. Da allora, non ha 
più ripreso conoscenza. Lau­
ra Ashley era a testa di un 
grande impero industriale 
valutato in più di 500 miliar­
di, con circa 200 negozi spar­
si in tutto il mondo, 4000 di­
pendenti. Moltissimi gli og­
getti che recavano la sua fir­
ma: dalla biancheria per la 
casa alla carta da parati, da­
gli inconfondibili abiti fem­
minili ai mobili. Su tutti. 11 
marchio di un gusto vaga­
mente rétro, d'ispirazione 
floreale e neovittoriana. 

La sua fu davvero una fa­
vola. nata In un paesino gal­
lese nel '25 la Ashley studia a 
Londra e durante la seconda 
guerra mondiale lavora co­
me segretaria al ministero 
della guerra. Nel '49 sposa 11 
suo compagno d'infanzia 
Bernard di cui assumerà de­
finitivamente il cognome. 
Intervistata già all'apice del 
successo dichiara di «essere 
sempre stata tentata dalla 
vita della casalinga, cucina­
re, cucire, fare le pulizie e cu­
rare i bambini mi avrebbe 
realizzato perfettamente*. 
Ed è proprio nei momenti li­
beri della sua tranquilla vita 
di casalinga che il talento 
della Ashley comincia a far 
capolino. I primi capi che di­
segna, tovaglioli, nascono 
dalla sua matita sul tavolo 
da cucina. Ma sarebbe rima­
sto un talento inutilizzato, 
quello della Ashley, se non si 
fosse incontrato con quello 
—• tutto imprenditoriale — 
di suo marito Bernard che la 
incita a proseguire nel suoi 
disegni e che acquista prima 
un piccolo laboratorio tessile 
e poi una grande ex-autori­
messa nel Kent dove nasce­
ranno I primi prodotti indu­
striali. Bernard ha l'intuizio­
ne giusta: non roba per l'eli­
te, che rappresentava un 
mercato troppo ristretto; né 
per la massa 11 cui mercato a 
quell'epoca (siamo a metà 
degli anni SO) era già saturo. 
Per lui l'unica via giusta, su 
cui poter «sfondare», era un 
prodotto elegante, raffinato, 
di stile, ma ad un prezzo non 
proprio Impossibile. Ed è 
questo che la «ditta* ha offer­
to per decine d'anni a clienti 
di tutto 11 mondo. Dopo 1 tes­
suti Laura Ashley cominciò 
a disegnare carta da parati, 
tendaggi, abiti e mobili. Da 
anni, per ragioni fiscali, la 
Ashley viveva In Belgio: la­
scia quattro figli, l'impero 
Industriale di cui si è detto, 
un castello in Francia, sva­
riate case In Inghilterra, in 
Belgio e a New York, un ae­
reo privato, 
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